Il carcere non è un corpo estraneo, da allontanare dalla società. Al contrario, ne è parte integrante e per questo la società civile e politica deve riappropriarsene. Era questa l’idea di fondo, espressa dalla riforma dell’ordinamento penitenziario prima e dalla cosiddetta legge Gozzini poi. Perché il reinserimento sociale delle persone detenute non può passare per una loro estraniazione dal mondo.

C’è un architetto che ha tradotto in realtà questa idea di carcere e città. E’ Giovanni Michelucci. Fu lui a progettare fin dal 1985 uno spazio interno al carcere di Sollicciano a Firenze, su proposta di un gruppo di detenuti, secondo i quali un’area interna inutilizzata sarebbe potuta diventare un luogo per i colloqui con i familiari, soprattutto con i bambini, e nello stesso tempo un terreno di incontro con la città. E’ nato da qui il Giardino degli incontri. Poi ci sono stati i tempi della burocrazia, dei finanziamenti a singhiozzo, dei lavori a rilento. Da allora sono passati ventidue anni. Finalmente il 26 giugno del 2007 è arrivato il giorno dell’inaugurazione: un ampio spazio interno, con pilastri a forma di albero e panche colorate ai loro piedi, che prosegue nel giardino vero con un teatro all’aperto, camerini, spazi espositivi. Per i detenuti. E per la città. Il Giardino degli incontri del carcere di Sollicciano infatti non è un cortile del carcere, ma è un giardino della città nel carcere, un luogo dei cittadini per incontri, convegni, mostre, seminari, spettacoli teatrali. Con Giovanni Michelucci il carcere torna, o diventa forse per la prima volta, parte integrante della vita urbana «fuori». I suoi spazi sono pubblici, dei cittadini liberi, come di quelli prigionieri. Costruendo il suo giardino, Michelucci ha abbattuto un pezzo del muro di cemento armato. Nel modo migliore: regalando un’area verde e attrezzata alla città, invitando i suoi abitanti  a usarla entrando nel carcere che smette così di essere un luogo estraneo ed estraniato. Per una volta, è stato il carcere ad arricchire la città.
Ma per ora il Giardino degli incontri di Sollicciano è l’unico aperto al fuori. E il carcere continua a essere un pianeta lontano con il quale non vogliamo avere contatti. 
Da “Frontiere nascoste” di Daniela de Robert

